
Allarme 
criminalità 

Modena, parole durissime di Occhetto: «Una parte d'Italia 
è sotto un tremendo dominio criminale, ma alle denunce 
dei comunisti si è risposto con trionfalismo colpevole» 
Nei prossimi giorni una manifestazione del Pei in Sicilia 

«Accuso il governo, tutto il governo» 
«Accuso il governo, che di fronte alle nostre denunce 
ha risposto con un trionfalismo colpevole»: a Mode
na, Occhetto pronuncia una dura requisitoria contro 
l'incapacità e l'inerzia del governo. Indica nella «con
nivenza fra malavita organizzata e politica» il nododa 
sciogliere. «Non bastano - dice - le passeggiate dei 
politici sui luoghi del delitto». Nei prossimi giorni ma
nifestazione nazionale del Pei inSicilia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

••MODENA. Doveva essere 
una giornata di festa, un picco
lo bagno di lolla in attesa di 
quello, più grande, previsto 
per oggi pomenggìo. al corni-
zio di chiusura, k. invece la no
tizia dell'attentato mortale al 
giudice Rosario Livatino ha su
bito raggiunto l.i Festa di Mo
dena e ne ha mutato profon
damente il clima. Achille Oc
chetto, pnrna di iniziare la tra
dizionale passeggiata per gli 
stand e I ristoranti, improvvisa 
una conferenza stampa per 
pronunciare una condanna 
durissima, drammatica, preoc
cupata. Per puntare l'indice 
contro un «paese spezzato in 
due, dove non esistono più la 
liberta e la democrazia». Per 
accusare 'il governo, tutto il 
governo». Pn chiedere a gran 
voce «un risanamento profon

do» e invocare «un molo mora
le e civile di fondo, per affron
tare tutti insieme i temi che 
stanno sul tappeto». 

•I solonl della democrazia e 
della libertà • esordisce Oc
chetto, la voce tesa e preoccu
pata -, coloro che hanno perso 
tempo in forsennate campa
gne contro la Resistenza, ades
so devono rispondere del fatto 
che la mafia si sente padrona 
del paese. Nella totale certezza 
• sottolinea Occhetto - della to
tale impunita dei mandanti e 
degli esecutori degli omicidi». 
Il Pei ripete da tempo che -una 
parte del paese 6 sotto il domi
nio di un potere criminale tre
mendo». La risposta? Che si 
tratterebbe di un diversivo po
lemico «per coprire i nostri in
successi clcltorali No. dice 
Occhetto, cosi non si pud an-

BettlnoCraxi 

Il vicepresidente 
del Consiglio 
«È colpa della tv» 

SILVIA QARAMBOIS 

• f i ROMA. I mass-media, se
guendo la moda, promuovono 
l'ascolto di film e spettacoli 
con contenuti di violenza: 
Claudio Martelli accusa la tv e 
Raiuno in particolare (nei 
giorni scorsi, sostiene, avrebbe 
•lanciato con grande enfasi 
una promessa di violenza, 
omicidi, mistero», promuoven
do la programmazione autun
nale). Alla direzione del Psl, 
parlando di criminalità orga
nizzata, il vice presidente del 
Consiglio ha accusato ancora 
- come aveva fatto nei giorni 
acorsi il Papa - il mezzo televi
sivo come strumento di dise
ducazione per «l'eccesso dei 
messaggi». La Rai, chiamata in 
causa direttamente e pesante
mente, si e barricata dietro a 
uno stretto riserbo. «Tecnica
mente non raggiungibile» il 
presidente Enrico Manca, non 
rintracciabile il vice-direttore 
per il coordinamento reti tv 
Emmanuele Milano, «troppo 
Impegnalo» persino il suo assi
stente, Giovanni Salvi. Per non 
parlare dei direttori delle reti, 
•introvabili». 

Chi è in prima fila in queste 
ore sono invece gli «uomini (e 
donne) della tv.. Corrado Au-
gias, per esempio, che proprio 
stasera si occupa di delitti su 
Raitre (con Cronaca di un 'esla
te) . «Se Martelli parla degli spa
zi in cui si parla di violenza, è 
l'eterno problema... Negli anni 
del terrorismo l'Informazione 
veniva utilizzata come cassa di 
risonanza degli atti di violenza, 
ma credo che al mafioso Inte

ressi molto di meno che si parli 
di lui. Per quel che riguarda in
vece la rappresentazione della 
violenza - aggiunge Augias - è 
una vecchia questione sempre 
dibattuta e non solo dai gior
nalisti: era Aristotele che con
sigliava di metterla in scena, 
perché se viene proiettata nel
l'immaginario viene allontana
ta dalla realta, esorcizzata, co
me nei giochi dei bambini. C'è 
anche chi ha teorie contrappo
ste, ma io credo che non sia la 
rappresentazione ma l'eserci
zio della violenza da combat
tere: e lo Stato, i partiti e i parti
ti di Governo in particolare in 
questo hanno responsabilità 
enormi. In questi anni sono 
stati cicchi e sordi». 

Maurizio Costanzo, che in 
queste sere -consiglia» al suo 
pubblico di seguire la trasmis
sione e poi - in rispetto alle pa
role del Papa - di andarsi a 
confessare, teme anche le ge
neralizzazioni, -Non vorrei che 
si scatenassero battaglie che 
colpiscano indiscriminata
mente tutti. Lo stesso Papa, 
senza la tv, che faceva? È stato 
per lui un grande canale di co
municazione. E per quel che 
riguarda la violenza in tv, se è 
vero che fi sempre sbagliata, è 
però anche un problema di 
temperatura: «qualcosa di tor
te. ma di qualità, una volta, 
può anche andare bene. Il pro
blema è che poi si scatena la 
concorrenza, si perde il senso 
della misura, l'attenzione...». E 
adesso la «temperatura» della 
tv e particolarmente alta? <No. 
Ora no. 

dare avanti. Per questo ennesi
mo delitto di mafia, come per i 
molli che l'hanno preceduto, 
esistono precise responsabili
tà. «Accuso il governo • scandi
sce Occhetto • tutto il governo, 
i partiti che lo sostengono e 
che continuano a sostenere 
Gava». Poi aggiunge: «Accuso 
coloro che di Ironie alle nostre 
denunce e ai bilanci fallimen
tari, hanno risposto con un 
trionfalismo colpevole, dichia
rando vinta la battaglia contro 
la mafia e la camorra». 

Non bastano le invocazioni, 
incalza Occhetto. «Non basta
no le passeggiate degli uomini 
politici sui luoghi del delitto», 
aggiunge. Di più: «Non si può 
invocare l'unita se non si pren
dono decisioni serie, non han
no senso tardive prese di di
stanza». Il punto 4 un altro, e ri
guarda «la connivenza fra ma
lavita organizzata e politica», la 
•permeabilità» del sistema po
litico alla pressione e all'inqui
namento della malavita orga
nizzata, che trova nel volo di 
preferenza un anello forte, un 
nodo di fondo che non si vuole 
sciogliere. 

Quali sono le iniziative del 
governo? 11 segretario del Pel 
polemizza duramente con il vi
cepresidente del Consiglio: 
«Martelli • dice - non ha trovato 

niente di meglio che prender
sela con i comunisti, per le lo
ro presunte "esagerazioni pro
pagandistiche"». Nessuno co
nosce «formule magiche», ri
batte Occhetto. E tuttavia 
quanto poco fossero «propa
gandistiche» le «esagerazioni» 
del Pei, è sotto gli occhi di tulli. 
Ne si può più sfuggire ad una 
visione d'insieme del proble
ma mafioso: «Tutti I temi sul 
tappeto - sottolinea Occhetto -
vanno affrontali insieme». Ed è 
gravissimo che lo Stato «mandi 
allo sbaraglio, lasciandoli soli», 
i magistrati e tutti coloro che 
stanno in prima fila nella lotta 
alla criminalità. 

Il Pei terra nei prossimi gior
ni una manifestazione nazio
nale in Sicilia, cui parteciperà 
lo stesso Occhetto. Le richieste 
di Botteghe Oscure sono rias
sunte in un comunicato della 
segreteria, che ieri mattina si è 
riunita in seduta straordinaria. 
Un massiccio intervento finan
ziario «per potenziare le strut
ture di magistratura e polizia». 
Nuclei specializzati per la cat
tura dei capi-mafia. Personale 
e mezzi «perché le indagini pa
trimoniali e le misure di pre
venzione, previste dalla legge, 
siano nei fatti realizzate». Misu
re di protezione dei pentiti e 
dei testimoni. Nuove disposi

zioni contro il riciclaggio del 
denaro sporco e contro il con
trollo mafioso sugli appalti. E' 
questo il banco di prova indi
cato dal Pei ad un governo ca
ratterizzato da «inerzia, colpe
vole sottovalutazione, incapa
cità». Il primo appuntamento, 
nei prossimi giorni, 0 per un in
contro con l'Associazione na
zionale magistrati «per racco
gliere valutazioni e proposte 
sulla situazione della giustizia 
nel Mezzogiorno». 

«Ora scorreranno fiumi di re
torica», avverte Pietro Folena, 
segretario del Pei siciliano. 
•Noi • aggiunge • non possia
mo dimenticare le dichiarazio
ni rassicuranti del capo della 
polizia, né la tardiva percezio
ne da parte del governo della 
nuova emergenza criminale». 
Dura presa di posizione anche 
da parte della Fgcì. che nei 
prossimi giorni riunirà in Sicilia 
la sua Direzione nazionale. 
•Gli appelli di Andreotti a unir
si contro la mafia - dice Gianni 
Cuperlo - suonano ridicoli se 
non sinistri. Il successo della 
lotta contro la mafia passa in 
primo luogo attraverso la rimo
zione di un personale politico 
colluso o oggettivamente cor
responsabile. di cui il presi
dente del Consiglio è il più alto 
rappresentante». Il segretario del Pei Achille Occhetto 

Duro atto d'accusa del segretario socialista durante la riunione della direzione del Psi 

Craxi attacca esecutivo e capo della polizia 
«Non è trasparente la lotta alla mafia» 
Sulla criminalità duro attacco di Craxi al governo. 
Per il segretario del Psi «non è affatto trasparente la 
volontà dello Stato di venire a capo di mafia, 'ndran
gheta e camorra». E polemizza per i pochi fondi as
segnati alla giustizia: «Non ha senso fare la faccia 
dell'austerità feroce con la più grave delle emergen
ze». Martelli invece difende a spada tratta Gava e se 
la prende coni mass media. . . 

STEFANO DI MICHELE 

•JB ROMA. «Non é affatto tra
sparente la volontà dello Slato 
di venire a capo di malia, 
'ndrangheta e camorra». Paro
la di Bettino Craxi. Un atto di 
accusa contro lo slesso gover
no, quello pronunciato ieri dal 
segretario socialista durante la 
riunione della Direzione del 
suo partito, convocata da qual
che giorno per discutere del 
dilagare della criminalità. E 
proprio mentre l membri del
l'esecutivo socialista varcava
no Il portone di via del Corso, 
arrivavano le prime notizie sul 
nuovo assassinio mafioso. Cra
xi ha fallo aggiungere tre righe 
iniziali alla sua breve relazio
ne, in memoria del «valoroso e 
coraggioso» magistrato ucciso, 
poi ha scelto di persona, scri
vendolo a mano e firmandolo, 
il titolo del suo intervento: «Un 

allarme generale, crescente e 
giustilicato». 

È stata quasi una requisito
ria da opposizione, con chiari 
intenti polemici, oltre che ver
so l'operato del governo, nei 
confronti del capo della poli
zia, Vincenzo Parisi, che aveva 
rilasciato, nei giorni scorsi, di
chiarazioni «rassicuranti» da
vanti al crescendo dei delitti 
nel Sud. Per Craxi «ci sono dati 
e aspetti che non rassicurano e 
non convincono». «Non è pos
sibile affermare che tutto som
mato siamo in un ambito fisio
logico - ha scandito il segreta
rio del Psi - . Non risolve mollo 
la considerazione secondo cui 
la crudeltà di certi delitti è solo 
il segno che essi nascono nei 
livelli bassi della delinquenza, 
il sintomo della contusione e 
dell'indebolimento dell'orga

nizzazione criminale. Non si 
possono evadere le questioni 
baloccandosi con le statistiche 
mentre si snoda una impres
sionante catena di delitti». Poi 
ha aggiunto: «Tra la forza, le di
sponibilità, le potenzialità del
lo Stato e i mezzi di cui dispo-
ne la criminalità c'è sempre . 
una grande, fondamentale dif
ferenza: spesso perciò dietro 
un grave insuccesso dello Sta
lo c'è una colpa, una negligen
za, un ritardo, una rinuncia». 
Una contestazione rivolta an
che al funzionamento della 
giustizia, davanti a un imba
razzato ministro Vassalli, «una 
situazione di inefficienza che 
non è dovuta al caso o alla fa
talità». «È chiaro - ha aggiunto 
Craxi - che non si verrà mai a 
capo della criminalità se la pa
ralisi della giustizia finisce con 
il dare ai cnminali una sorta di 
assicurazione di impunibilità». 

Parole di dura polemica so
no risuonale, nella sala al terzo 
piano della Direzione, verso le 
decisioni prese dal governo 
per la lotta alla criminalità, ge
neralmente riconosciute ina
deguate. «Sono inaccettabili i 
limiti posti all'esercizio della 
giustizia. A questo proposito 
possiamo esaminare anche la 
portata del nuovi provvedi
menti adottati da! governo -

ha detto il segretario socialista 
-. Non ha senso fare la faccia 
dell'austerità feroce per la pri
ma e la più grave delle emer
genze, quella della lotta alla 
criminalità, quella del poten
ziamento degli strumenti della 
giustizia». Si tratta di «incon
gruenze» che «discreditano lo 
Stato, rafforzano la-polemica 
di chi sostiene che manca la 
volontà di combattere la crimi
nalità» e alimentano «campa
gne che diffondono solo sfidu
cia e provocano sentimenti di 
ribellione e di qualunquismo». 

Dopo Craxi sono intervenuti 
anche Valdo Spini, Salvo An
dò, Giuliano Vassalli e Claudio 
Martelli. E proprio dal vicepre
sidente del Consiglio è arriva
ta. a sorpresa, una difesa a 
spada tratta del ministro degli 
Interni, Antonio Gava, del cui 
operato Craxi ha fatto chiara
mente intendere di non essere 
per niente soddisfatto. Ricor
dando la richiesta di dimissio
ni avanzata dal Pei, Martelli 
l'ha delinita -un errore, un'esa
gerazione propagandistica nel 
voler addossare al ministro 
dell'Interno una responsabilità 
diretta e personale, come se 
fosse lui la causa dei fenomeni 
criminali». Ma lo stesso vice di 
Andreotti ha dovuto ricono
scere che «il ritratto fatto dal 

Parlamento della Repubblica, 
da gruppi di maggioranza e di 
opposizione, con la sola ecce
zione "prudente" del gruppo 
della De, fornisce un'immagi
ne raccapricciante del nostro 
paese». In maniera singolare, 
Martelli se la prende poi con i 
mass-media, che promuovono 
l'ascolto di film e spettacoli 
violenti, in particolare RaiUno, 
che per l'autunno «ha lanciato 
con grande enfasi una pro
messa di violenza, omicidi, mi
stero»: un pericolo quasi para
gonato alla droga e al «garanti
smo». Per quanto riguarda gli 
interventi del governo, Martelli 
ha proposto di "correggere» le 
decisioni prese. «Non sarà la 
panacea, ma non saranno so
lo spiccioli», ha aggiunto. 

•Il governo ha una strategia 
complessiva in questa mate
ria? Il ministro della Giustizia 
sa quello che fa il ministro del
l'Interno e viceversa?», ha chie
sto polemicamente Salvo An
dò. responsabile per il partito 
dei problemi dello Stato. «L'al
larme sociale, politico, istitu
zionale nel nostro paese ha su
perato ogni limite di guardia, 
la stessa tenuta democratica si 
fa più debole», è stata l'amara 
conclusione di Maurizio Calvi, 
vicepresidente della commis
sione Antimafia. 

Il presidente della commissione 
Antimafia ha incontrato Cossiga 

Chiaromonte: 
«I clan non sono 
allo sbando» 
L'omicidio Livatino è la dimostrazione che «l'azione 
dello Stato è inadeguata», lo denuncia Gerardo 
Chiaromonte che ieri mattina ha incontrato Cossi
ga. «È inutile parlare di lotta alla criminalità se poi 
vengono lesinati i soldi per la giustizia», dice. Una 
relazione della commissione Antimafia, approvata 
all'unanimità alla fine di maggio, aveva messo in 
evidenza la gravità della situazione nell'Agrigentino. 

NINNI ANDRIOLO 

• 1 ROMA. «Ancora una volta 
siamo costretti ad esprimere 
solidarietà alla magistratura si
ciliana, a tutti quei magistrati 
che sono quotidianamente im
pegnati in prima linea». Gerar
do Chiaromonte usa toni acco
rali. Proprio ieri mattina, po
che ore dopo l'assassinio del 
giudice Rosario Livatino, aveva 
incontrato Francesco Cossiga. 
Un incontro programmato da 
alcuni giorni e che ha assunto 
un significato particolare dopo 
l'arrivo delle drammatiche no
tizie provenienti dalla Sicilia. 
A! presidente della Repubblica 
doveva riferire le decisioni as
sunte nell'ultima riunione del
la commissione Antimafia. 
quella che ha aflrontato i pro
blemi relativi all'emergenza 
giustizia. Poi, pochi minuti pri
ma dell'incontro, il convulso 
succedersi delle informazioni. 
Ancora un delitto di mafia, an
cora una sfida allo Stato, anco
ra un cadavere eccellente in 
una terra che ha visto morire 
troppi tutori dell'ordine pub
blico, troppi magistrati, troppi 
funzionari impegnati a com
battere la mafia in assoluta so
litudine. 

E l'omicidio di ieri è tornato 
a riaprire una ferita antica, «ha 
messo in luce le gravità della 
situazione in una vasta arca 
del paese: di questo venerdì 
mattina ho avuto modo di par
lare con il presidente della Re
pubblica» - dice Chiaromonte. 
Se ce n'era bisogno l'assassi
nio mafioso di ieri, ha dimo
strato ancora una volta come 
siano fuorviami le posizioni di 
chi ha parlato di organizzazio
ni mafiose allo sbando. «Non 
sono accettabili i tornitivi di 
spiegare quanto sta avvenen
do nel Mezzogiorno come una 
dimostrazione di difficoltà del
le forze criminali di fronte all'a
zione dello Stato - sottolinea il 
presidente dell'antimafia - co
si come non sono accettabili i 
paragoni statistici che vengo
no fatti tra la situazione dell'I
talia e quella di altri paesi eu
ropei». Insomma: di fronte alla 
gravità della situazione nel 
Sud, non ci si possono permet
tere né alibi, né ottimismi di 
maniera. La verità è quella che 
•l'azione dello Slato nel suo 
complesso è inadeguata». La 
denuncia è netta: «Quello che 
manca - dice Chiaromonte - é 
uno sforzo coordinato per far 
fronte all'emergenza in atto ed 
è inutile parlare di compiti 
prioritari di lotta contro la cri
minalità organizzata se poi 
vengono lesinati o addirittura 
diminuiti gli stanziamenti della 
legge finanziaria per la giusti
zia». In questi anni l'antimafia 
ha girato in lungo e in largo il 

Mezzogiorno d'Italia: centinaia 
d'incontri, decine di città e di 
comuni visitati, decine di rela
zioni. Nell'Agngentino i com
missari c'erano stati alla line di 
maggio e sulla situazione di 
Agrigento e di Palma Monte-
chiaro avevano votato, lo scor
so 31 luglio, un documento 
unitario che denuncia «le dina
miche espansive del fenome
no mafioso nella provincia». 
Una mafia, quella agrigentina, 
collegala stabilmente con i 
clan di Palermo e di Catania e 
sulla quale l'influenza maggio
re viene esercitata delle fami
glie di Favara e di Canicattl, il 
comune dove il giudice Livati
no era nato e viveva. >La zona 
di Canicattl - secondo la rela
zione - è la più ncca e prospe
rosa» ed è quella «che nesce ad 
espnmere la famiglia mafiosa 
più potente e con maggiore di
sponibilità di denaro». 

Una organizzazione quasi 
perfetta, quindi, che può van
tare «collegamenti con espo
nenti mafiosi impegnati nel 
grande traffico intemazionale 
con gli Usa. il Canada e il Ve
nezuela». Una realtà che testi
monia da sola la necessità di 
risposte dello Stato all'altezza 
della gravità della sfida che 
viene lanciata alle sue leggi in 
tante zone del sud. Ed è per 
determinare queste risposte 
che «c'è bisogno di una ecce
zionale tensione politica un na
na-, Chiaromonte ne è convin
to. «Ma questo - dice - deve 
valere innanzitutto per l'azione 
dei governi e dei ministri che 
debbono trovarsi daccordo 
sulle questioni che sono di as
soluta priorità»: quelle dei fi
nanziamenti necessari per la 
giustizia e le forze dell'ordine 
sono certamente indHaziona-
bili. In ogni caso la ncerca uni
taria «le forze democratiche 
possono svilupparla nel Parla
mento della Repubblica». E di 
necessità «di grandi condizioni 
di unità politica e parlamenta
re soprattutto in direzione di 
una grande attenzione al pia
neta giustizia», ha parlato ieri il 
socialista Maurizio Calvi, uno 
dei due vicepresidenti della 
commissione antimafia. Men
tre Paolo Cabras, l'altro vice
presidente, ha sottolineato che 
oggi «la risposta migliore che 
lo Stato può dare, è quella di 
un'eccezionale impegno per il 
potenziamento dell'ammini
strazione della giustizia, con
fermando nei fatti la priorità 
politica della lotta alla mafia». 
Franco Corleonc, radicale e 
membro della commissione 
antimalia, ha annunciato inve
ce che chiederà una intera ses
sione del parlamento dedicata 
a tutti i problemi che nguarda-
no la battaglia contro la mafia. 

Il de Paolo Cirino Pomicino, braccio destro di Andreotti, dice: «Contro la mafia tutti uniti come all'epoca del terrorismo» 
Ma sostiene che se il Pei chiede l'allontanamento del ministro dell'Interno non si apre la strada alla collaborazione 

«Gava dimissionario? Non se ne parla neanche» 
Qual è il significato del recente appello di Andreotti 
all'unità tra maggioranza e opposizione sul fronte 
della lotta alla criminalità? Paolo Cirino Pomicino, 
ministro del Bilancio e «numero 2» degli andreottia-
ni, spiega che occorre ritrovare la collaborazione 
adottata all'epoca del terrorismo. «Ma - afferma -
non si può accettare la richiesta di allontanare Gava 
dal ministero dell'Interno». 

MARCOBRANDO 

• • • ROMA. Tre giorni fa l'inter
vento del presidente del Consi
glio Giulio Andreotti: «C'è una 
crescita di criminalità di fronte 
alla quale nessuno può rima
nere indilfercnte. Questo é 
dunque un problema che non 
riguarda solo la maggioranza 
di governo, ma anche l'oppo
sizione». Cos'ha inteso dire? 
Ne abbiamo parlalo con uno 
dei "colonnelli- di Andreotti, 
Paolo Cirino Pomicino, depu
tato napoletano e ministro del 
Bilancio. 

Quella sorta di Imito all'uni
t i tra maggioranza e opposi
zione era prevedibile? 

Non mi ha sorpreso. Risponde 

ad un'antica convinzione del 
presidente Andreotti e di tutta 
la De: dinnanzi a un attacco 
che mette in discussione la 
qualità democratica dello svi
luppo, la mobilitazione non 
può riguardare solo il Governo 
o una parte del Parlamento. 
Deve essere generale. D'altra 
parte l'acccttazione di questo 
principio consenti di dare una 
risposta unitaria alla minaccia 
terroristica: non solo nel perio
do in cui fu sequestrato Aldo 
Moro, quando il Pei sosteneva 
la maggioranza, ma anche in 
precedenza, allorché l'esigen
za di coesione fu condivisa dal 
partito comunista e dai partiti 
di governo. Certo, seguire que- Paolo Cirino Pomicino 

sta strada non significa voler 
confondere i ruoli o cercare 
alibi per chi ha responsabilità 
di governo. 

Oggi però slamo di fronte ad 
una situazione diversa ri
spetto a quella creatasi all'e
poca cui si è riferito. Cos'ha 
Impedito fin'ora di agire 
contro la mafia cosi come si 
fece contro U terrorismo? 
Quando si parla di collabo
razione, non la si può chie
dere solo all'opposizione. 
La maggioranza dovrebbe 
rendersi disponibile, per 
esemplo, ad affrontare nodi 
come quello delle collusioni 
tra potere politico e crimina
lità organizzata. 0 nella De 
si teme che questa scelta 
possa pesare troppo in ter
mini di potere e di consen
so? 

Ci risiamo. Quando nel Mezzo
giorno vince la De la raccolta 
del consenso è cattiva, se vin
ce il Pei è buona... Questo mo
do di ragionare appartiene a 
un vecchio partito comunista. 
Non si può continuare a pen
sarla cosi. 

A dire il vero non pare un'In

venzione. Un paio d'anni fa 
lo stesso magistrato Giusep
pe Ayala scrisse che a Paler
mo la mafia controlla 180ml-
la voti. EI partiti lo sanno... 

Certo. E io penso che la solu
zione, a livello elettorale, non 
possa essere il collegio unino
minale. lo so per esempio che 
nella mia regione, la Campa
nia, esistono aree di pericolosa 
contiguità tra islituzioni pub
bliche e potere criminale. Se la 
risposta fosse una riforma elet
torale in chiave di collegio uni
nominale quella contiguità già 
oggi intollerabile diventerebbe 
stravolgente. Il vero problema 
consiste nello spezzare alla ra
dice questa malaplanta. 

D'accordo. Tornando all'ap
pello di Andreotti, la De sa
rebbe disposta a discutere 
la richiesta di dimissioni del 
ministro dell'Interno Anto
nio Gava, giudicato dal Pel 
indeguato al ruolo che rive
ste? 

No. Quello che suggerisce il 
Pei è esattamente il contrario 
di ciò che propone Andreotti. 
Se cambiando il ministro si po
tessero risolvere tulli i proble

mi credo che Gava sarebbe il 
primo a volersi dimettere. La ri
chiesta comunista fa parte solo 
di un atteggiamento polemico, 
non coglie la sostanza del pro
blema. Estromettere un mini
stro non risponde all'esigenza 
di combattere la criminalità. 
Andreotti cerca invece una 
convergenza forte tra maggio
ranza di governo e opposizio
ne democratica su questioni, 
come la giustizia, di grande ri
levanza per la vita del paese. 

Voi cosa proponete? 
Un più forte coordinamento 
delle forze di polizia, un au
mento delle dotazioni finan
ziarie, modifiche regolamenta-
n e procedurali che consenta
no una mobilitazione dei ma
gistrati, una modifica della 
vecchia legge Rognoni-La Tor
re. 

A proposito di dotazioni fi
nanziarie. Proprio l'altro 
giorno 11 consiglio del mini
stri ba varato un disegno di 
legge che destina solo 94 mi
liardi In tre anni per tampo
nare l'emergenza giudizia
ria... Non si tratta di un Im
pegno insufficiente, come 

ha detto lo stesso ministro 
Vassalli? 

Bisogna considerare che, n-
spetto al bilancio presentato il 
31 luglio scorso, ci sarà un in
cremento di diverse centinaia 
di miliardi nel triennio e che, 
malgrado la manovra econo
mica di contenimento della 
spesa, il settore della giustizia 
vedrà aumentare la propria 
dotazione finanziana. Certo. 
anche per la gestione della 
giustizia occorre sapere quali 
scelte privilegiare. E anche in 
questo campo occorre cercare 
la massima convergenza tra le 
forze politiche. 

D'accordo. Tuttavia, per 
concludere, non teme che 
questa collaborazione rischi 
di rimanere nel limbo delle 
buone Intenzioni? 

No, al contrano. Ci sono sedi 
come la Commissione antima
fia e le commissioni giustizia di 
Camera e Senato nelle quali è 
possibile scegliere unitaria
mente strade legislative e dare 
suggenmenti operativi in gra
do di affrontare i nodi posti da 
un potere sempre più solfo-
cante. 

4 l'Unità 
Sabato 
22 settembre 1990 


